Gentile Fabrizio Tramontano,

nel prossimo numero di warburghiana dedicato alle conseguenze percettive e cognitive dell’introduzione delle tecniche di taglio, prelievo e montaggio plastico, grafico, fotografico, cinematografico dell’immagine pubblicheremo anche un breve spezzone inedito (alcuni secondi) di film girato da Constantin Brancusi intorno agli anni trenta. Lo spezzone sarà presentato dalla storica dell’arte Paola Mola con un montaggio di immagini e parole attraverso il quale sottolinea come la cesura tra un fotogramma e l’altro in un preciso punto del film, ottenuta con un semplice movimento di camera, e quindi non in fase di montaggio, sia costitutiva di uno specifico processo di organizzazione del pensiero per immagini.

Mi sembra che la tecnica frame by frame usata da Kentridge sia in relazione con un analogo sistema di costruzione dell’immagine e, a questo riguardo, mi farebbe piacere sapere dall’artista in che modo si svolge il suo lavoro.
Un cordiale saluto

aurelio andrighetto
Gentile Aurelio Andrighetto

ho inoltrato la sua richiesta all'assistente di Kentridge.

Un cordiale saluto Fabrizio.

Caro Fabrizio,

eccoti l’abbozzo di una risposta di William sulle tecniche cinematografiche.

E’ una domanda interessante. E richiederebbe una risposta esaustiva, che al momento non è possibile. La risposta breve è che uso la panoramica per allontanarmi da una scena invece di fare affidamento sul montaggio fatto in cabina di montaggio. E’ un modo per usare un improvviso movimento di macchina come una tecnica di collage. Ma quando monto dopo aver girato, uso soprattutto le tecniche tradizionali di collage e dissolvenza.

Cari saluti come sempre,
Anne

